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Gli attori dell’Odin
con rom e immigrati
nel cuore di Milano
Il progetto del gruppo danese al Piccolo

MARIA PIA FUSCO

ROMA

C’
era una volta un
pianoforte a vela
che viveva ormai
da solo in mezzo

al mare… Comincia così, su un
palco occupato solo da un pia-
noforte e un grande schermo
sul fondo, Novelle fatte al piano,
lo spettacolo con cui il regista
Giorgio Diritti inaugura stasera
la manifestazione “La tribù dei
lettori”. In scena al Conservato-
rio di Santa Cecilia — ingresso
libero — lo spettacolo è tratto
da “Le novelle fatte a macchi-
na” di Giorgio Rodari. «Ho lavo-
rato sulla ricchezza di materiali
e di linguaggi che appartiene al
mondo di Rodari, cercando di
creare una drammaturgia vi-
sionaria che è anche un omag-
gio al cinema», dice il regista,
che ha rielaborato tre novelle,
“Miss Universo”, “La guerra dei
poeti” e “Piano Bill”.

Gli elementi sono un grande
schermo sul fondo del palco,
l’attore Luciano Manzalini che
è anche cantante e al pianofor-
te Daniele Furlati, autore delle
musiche dello spettacolo oltre
che dei film di Diritti. «L’idea
viene proprio da Furlati che
aveva musicato le tre novelle e,
guardando vecchi film al festi-
val Cinema Ritrovato di Bolo-
gna, ho pensato che la sugge-
stione delle immagini, legate al
suono e alla parola, avrebbero
potuto restituire la splendida
follia di Rodari, la sua fantasia
anarchica, la coerenza umiliata
di certi suoi racconti, la felicità
del gioco. Ecco, lo spettacolo è
un gioco, in cui mi sono diverti-
to a montare, rimontare e asso-
ciare immagini che vanno dagli
anni Dieci agli anni Sessanta. In
assoluta libertà».

Riscoprendo la magia della
scoperta delle immagini ani-
mate, come il Méliès di “Viaggio
sulla luna” o l’ingenuità di anti-
chi comici, come “Buster Kea-
ton e la vacca”, dice Diritti, «mi

piacerebbe che il pubblico ri-
trovasse per una sera lo stupore
infantile che c’è in ognuno di
noi. Per “Miss Universo” ho se-
lezionato immagini dei cine-
giornali degli anni Cinquanta e
Sessanta, quasi un percorso
nella memoria, con le canzon-
cine rimate come filastrocche
cantate sul palco. La storia è un
po’ quella di una Cenerentola,
che però nel finale è lei a deci-
dere il suo destino». In “Piano
Bill” il protagonista è il pia-
noforte. «Si racconta di un cow-
boy che va in giro con il suo pia-
noforte, come se fossero la stes-

sa persona. Qui il gioco è un
continuo entrare ed uscire dal-
lo schermo, sul quale passano i
monti della Tuscia e immagini
tipiche del western, a partire dal
primo John Ford».

Lo spettacolo per Diritti si-
gnifica «la riscoperta di Rodari.
Lo conoscevo, l’avevo letto, ma
non mi ero mai soffermato sul-
l’importanza della sua poetica.
Riletto oggi, lo trovo anche at-
tuale, la mancanza di una logi-
ca e di una coerenza si lega al
tempo convulso e confuso che
stiamo vivendo. Perciò lo spet-
tacolo non è solo per bambini»,
dice Diritti, che il 23 giugno ri-
proporrà Novelle fatte al piano
a Bologna e pensa ad una
tournée per la prossima stagio-
ne.
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ANNA BANDETTINI

MILANO

S
arà, per Milano, una gran
bella cosa, una iniziativa
esemplare che forse una
parte della città prenderà

come un affronto, una provoca-
zione: il 19 giugno al Teatro Gras-
si, la sede storica del Piccolo, nel
cuore della città, arriveranno
rom, immigrati, senza tetto per
una festa: cibi, musiche, danze di
varie culture, uno spettacolo di-
vertente e molto poco paludato

dove per la prima volta la città
oscura, dimenticata, fastidiosa e
quella dei suoi abitanti e delle sue
sicurezze si incontreranno.

L’insolito happening è il mo-
mento clou e conclusivo di un
progetto impegnativo e unico per
Milano, organizzato con lungimi-
ranza dall’assessorato alla Cultu-
ra del Comune con l’Odin Teatret,
il gruppo teatrale cosmopolita,
sede in Danimarca e fondato da
Eugenio Barba che ha attraversa-
to la scena della seconda metà del
Novecento e che più ha rappre-

sentato la storia ribelle del teatro
con i suoi spettacoli, la scuola, gli
incontri e questi suoi baratti,
«scambi di patrimoni culturali:
danze, canti, racconti di vita....»,
come li definisce Eugenio Barba,
occasioni per stabilire «la relazio-
ne tra attore e spettatore non solo
in un edificio riconosciuto come
teatro ma anche in una piazza, in
un ospedale psichiatrico, in un
campo di rifugiati, in una prigio-
ne, in una casa di anziani o in un
quartiere periferico». 

Per il baratto-spettacolo mila-

nese sono stati coinvolti i ragazzi
e gli anziani ospiti alla Casa della
Carità, la “dimora” nella periferia
nord milanese, in fondo a viale
Padova, che da quasi cinque anni
con l’impegno di Don Colmegna
e molti collaboratori ospita rom e
immigrati a cui dà lavoro, per-
messo di soggiorno, una possibi-
lità di riscatto. La festa del 19, pre-
ceduta da un laboratorio, sarà il
luogo per costruire confronti, co-
noscenze, per far incontrare mo-
di diversi di teatro e far vedere che
i confini non sono solo quelli no-

stri. «Il baratto-festa - spiega Eu-
genio Barba- è una tregua in una
situazione sociale esacerbata e
vissuta come rigetto, superiorità o
umiliazione. Parlo per esperienza
propria: io emigrai in Norvegia
più di 50 anni fa e come lavorato-
re straniero ho conosciuto sulla
mia pelle il disprezzo, ma anche la
sconfinata generosità dei norve-
gesi».

La festa che porterà al Piccolo
rom e immigrati sarà il momento
conclusivo di un progetto più am-
pio, una quasi antologica dell’O-

din, tornato a Milano dopo quasi
quindici anni di assenza, dove so-
no coinvolti anche Piccolo e Tea-
tridithalia i quali ospiteranno il
complesso del lavoro del gruppo
danese: l’ultimo spettacolo, Il so-
gno di Andersen (dal 4 al 16 al Tea-
tro Strehler), folgorante riflessio-
ne sulla vecchiaia, il tempo che
passa, la memoria, poi gli spetta-
coli individuali degli attori, incon-
tri e una lectio magistralis di Eu-
genio Barba. Alla Casa della Ca-
rità, là dove si fanno lezioni di vita.

Il baratto

Faremo uno scambio di
patrimoni culturali:
danze, canti, racconti di
vita. Sarà come una
tregua sociale

Il debutto

Sopra, “Il sogno di Andersen”. In alto a destra, Eugenio Barba

Esordisce a teatro il regista di “L’uomo che verrà”

Giorgio Diritti
dal cinema a Rodari
“Fantastico caos”
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IL REGISTA E

LO SCRITTORE

Sopra, Giorgio
Diritti. Accanto
Gianni Rodari


